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■ La Beneficenza, rampollata dulia fratellanza 
cristiana ohe impone a tutti il dovere di soccorrere 
ai multiformi bisogni del povero, ha subito, attra- 
verso i tempi, l'influsso delle idee e degli avveni- 
menti, trasformandosi , non nella sua essenza, o nel 
suo concetto generatore, gibbone ne' modi e nei mez- 
zi di sua applicazione. 

Furono dapprima le Chiese Cattedrali che aper- 
sero espizii ai pellegrini, nei quali venivano ricove- 
rati c ristorati dai disagi e dalle privazioni sofferte 
nel viaggio , quando mancavano appositi luoghi per 
alloggiarli e nutrirli, ed accasciati dal lungo ed as- 
pro cammino, erano in preda alla fame, agli sten- 
» ed allo malattie. Il Clero interpretando la sua ve- 
ra e doppia missione, elargiva a' poverelli del luogo 
natio quelle limosino clic per essi venia raccoglien- 
do, nel tempo stesso che no medicava lo piaghe, e 
ne leniva i dolori. Esso, per vero, non abbandonò 
giammai cosi nobile iniziativa, la quale si perpetuò 
anche a' tempi nostri eolla fondazione di Asili In- 
fantili, con Istituti di Emendazione po 1 fanciulli di- 
scoli e vagabondi, con Case di Rifugio allo fanciulle 
perieolanti, c di Ritiro por le donne richiamate da 
'«rpe vita; sia «olla erezione di Stabi limoni i il Ì- 
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stnizione e «J i educazione per gì' ingegni destìtuti ili 
ugni fortuna. I nomi dell'Apporti, di Nicola Mazza 
e del Canal, sono, per tacere di altri molti, supe- 
riori ad ogni lode. 

Posteriormente a (juolla prima epoca , la istitu- 
zione di Kosoeomii e di altri Spedali (per conserva- 
re al vocabolo la primitiva significazione), viene as- 
sunta non solo da Corporazioni strettamente religio- 
se, ma da ipjelle Corporazioni eziandio di Arti e 
Mestieri, che se non 'sono più consentanee allo spi- 
rito presente , per quanto pure si proclami utile e 
fecondo il principio dell'associazione; giovarono pe- 
ro grandemente lo sviluppo, a' loro tempi, dell'In- 
dustria e delle Arti elio per antonomasia si chiamano 
Belle. Uomini caritatevoli con ogni maniera lasciti, 
testimoniarono sempre che il sentimento della pietà 
verso gli eguali necessitosi non si spegne nel fondo 
del cuore, ma trova più o meno la via di adope- 
rarsi a loro vantaggio, quando esso venga opportu- 
namente custodito ed alimentato. 

Da ultimo la Società civile ereditiera di code- 
ste istituzioni e di codesti patrimoni], per mezzo dei 
suoi legislatori , pose lo studio e l' opera a riordi- 
nare la Beneficenza, oggimai esistente come un gran- 
de compito sociale, applicando alla stessa i princi- 

buona amministrazione. 

L 1 ordinamento della lloneticenza prosenta un 
problema arduo a risolvere. Due sistemi sono ac- 
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campati l'uno dinanzi P nitro, cil attraggono ciascu- 
no fortemente speciali convinzioni. Havvi ohi vor- 
rebbe la Beneficenza ricondotta alia primitiva sua 
origine, non clic essa debba essere il retaggio esclu- 
sivo di una classe determinata, per quanto veneran- 
da ella sìa, ina in quanto sia riconosciuta e messa 
in atto la separazione assoluta dei singoli Istituti : 
havvi di contro chi vuole elle essi sicno concentrati 
per modo da formare un insieme compatto che dia 
loro un medesimi) impulso e regoli la loro azione 
simultanea. 

I ragionamenti dello due scuole si appoggiano 
a ragioni non destitute di autorità , ed il giudizio 
che si proferisse non sarebbe pienamente attendibi- 
le, quando non si consultassero, oltre i caratteri ge- 
nerali dello Istituzioni, spassionatamente le condi- 
zioni locali del pauperismo, non si pesassero i vin- 
coli che legano le rispettive sostunze. né si badasse 
ai risultati conseguiti d;dl npn-a nliinuatrice in altri 
paesi somiglianti por indole e per circostanze. 

Allo sguardo del pubblicista, la società umana 
offre un complesso di voleri che tendono tutti a 
conseguire la meta di una vita, se non abbondevole, 
per lo meno frugale e sicura. Ma le forze per giun- 
gervi sono dispari, onde nasce una gara e da que- 
sta una moltiplicìtil di conati , pe' quali mentre al- 
cuni trionfano , altri, e non sono forse i meno, so 
non soccombono, rimangono lungo la via. Proten- 
dere , come vorrebbero certuni , che la eollettivita 
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sociale, o quelli che la rappresentano, livelli tutti 
ìid un punto, e per ciò fare possa adoperare , uni- 
ta norma, unii ideale misura scompagnata dai detta- 
mi della giustizia attributrice, srtrebbe prefiggersi una 
missione d'impossìbile attuazione; perocché quando 
anche, ciò che non si può ammettere, ai pervenisse, 
a furia di arbitrii, a costituire in un dato momen- 
to una identità di posizione economica: riconosciu- 
ta quella disparita di forze fisiche, intellettuali e mo- 
rali che cade sotto gli occhi e si tocca con mano, 
nell'indomane la scena sarebbe di bel nuovo mutata 
per la prevalenza, anche ordinata e regolare, delle 
une sulle altre, e l'attività individuale o rimarrebbe 
isterilita collo sfasciamento del corpo sociale, o si 
dovrebbe per lo meno rifare ad ogni momento il 
lavoro. 

Lo spettacolo infatti che porge ì' umanità è ben 
diverso. Ad ogni tratto e da ogni parte , per una 
concorrenza di cause che sarebbe soverchio indaga- 
re, privazioni e dolori : infermità che prostrano l'in- 
dividuo operaio e gettano sul lastrico la sua fami- 
glia, discrtamento di campagne e rallenta mento di 
industrie; per ogni dove vittime spesso innocenti dei 
vizio, deìla imprevidenza e dell'altrui cupidigia, poi 
da ultimo la vecchiaia impotente e affetta di mali 
cronici che ingombra od infesta querulosa le piazze 
e le rie, e stenta i suoi ultimi giorni. Così dall'al- 
vo materno al sepolcro, l'umanità e il bersaglio di 
tutte le miserie. La pietà degl'individui può assai, 
è vero, a lenire tutte queste sventure, ma se la so- 



cietà è info rinata ni priucipio altamente cristiano 
che tutti gli uomini sono fratelli, essa non può dis- 
conoscere il dovere di venire in aiuto alle vittime, 
e con ben architettato sistema di provvedimenti, ri- 
cuperare le forze, attutire le violenze ed apparec- 
chiare a colui che ha consumato nel lavoro i suoi 
giorni, un giaciglio sul quale esalare rassegnato e 
tranquillo l'estremo sospiro. 

Perchè la lleneficenza adempia al suo alto man- 
dato, essa deve perpetuarsi, esser libera ed illumi- 
nata sui veri caratteri del pauperismo, e possedere 
i mezzi corrispondenti a soccorrerlo. Giova poi te- 
ner conto delle precedenze storiche, e vedere so nel- 
r azione delle antiche istituzioni non giacessero in 
embrione i priucipii di allargamento della Benefi- 
cenza sociale a tutte le forme del pauperismo, e da 
quali canoni oggi sia raccomandata un' azione col- 
lettiva. 

Fino a quando il teorema dell'eguaglianza civi- 
le non venne promulgato ed attuato, c le class: in- 
feriori della società, nelle quali si rigenera il pro- 
letariato, vissero isolate o ciascuna formava una pro- 
pria e speciale categoria, esse trovavano nel loro 
gremio tutti que' soccorsi che il loro stato addo- 
mandava; ma da quando, per così dire, rientrarono 
nel generale consorzio, e fu mestieri sovvenire ai 
bisogni , se non nuovi , di certo più diffusi , anche 
l'azione sociale deve estendersi a tutte quelle ne- 
cessita a cui provvedevano nel proprio seno le an- 
tiche fragìie o Corporazioni. 



8 

Ed ecco come dalle Ruote che accolgono i frutti 
della colpa e della inedia, ai Presepi pei bambini 
lattanti; da questi agli Asili d'Infanzia, alle Scuole 
di Adolescenza, delle Arti e Mestieri, e da queste ai 
Nosocomi!, alle Case d'Industria e di Ricovero in- 
tercede una catena, le cut anella, se siano ben con- 
gegnate, possono dare i risultati più soddisfacenti. 
All' intorno poi ed all' infuori di queste istituzioni , 
possono esistere ed esistono altre diverse categorie 
di provvedimenti non meno opportuni, non meno en- 
comiabili, come sarebbero a cagione d'esempio i Pa- 
tronati pei dimessi del carcere, perche completano i 
primi, ma i quali contemplano beneficenze speciali. 

Questa successione d'Istituti costituisce un'ope- 
ra intelligente e ininterrotta nella serie dei provve- 
dimenti reclamati dall' interesse sociale, e perchè si 
presta ai bisogni essenziali della vita pubblica e 
privata, e porcini meravigliosamente concorro allo 
sviluppo di tutto le forze fisiche, intellettuali e mo- 
rali, dal quale deve emergere la civiltà. Ed è ovvio 
osservare che solo questo insieme bone coordinato 
puf) trovare piena soddisfazione nella collettività pra- 
tica degli sforzi che Chiesa, Stato (o per esso i suoi 
organi delegati, Provincia e Comune), c privati im- 
piegarono a risolvere il più gravo problema della 
umanità. 

Alle deduzioni della teoria corrispondono gl'in- 
segnamenti della storia. La benemerenza del Cristia- 
nesimo non vuoi essere nè disconosciuta né dimen- 
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ticata, ma via via che la Società, o meglio il potere 
sociale andò [inaiando incremento ed estensione, la 
Beneficenza venne a formare uno ilei grandi compiti 
ad esso inerente. 

Per non risalire colle indagini agli splendidi t'asti 
dell'Evo Medio e lille memorie ravvolte fra le tene- 
bre, e per limitare il campo delle prove ; Venezia e 
Verona attestano luminosamente questo fatto. 

11 Bembo nella pregevole sua opera Velie isti- 
tuzioni di beneficenza nella Città e Provincia dì Ve- 
nezia, ricorda la esistenza di una legge di marina 
del 1225 che ordinava provvedimenti pei pellegrini 
di Scria, e destinava ad accoglierli una casa nella 
contrada di H. (ìcrvasio e Protasio, alla tpjal casa fu 
dato il nome di S. Lazzaro 1 ; ospedale che poscia 
venne trasferito dapprima noli 1 isola di questo nome, 
poi collocato in prossimità al tempio de' Ss. Gio- 
vanni e Paolo, dove tuttora si trova. 

Nei pressi di Verona, alla Tomba, esisteva pure 
un Ospedale di questo nome e del quale si hanno 
notizie fino dal Secolo XIII, governato in origine co- 
me quello di Venezia da una famiglia di monaci Laz- 
zaristi. Le vicende di quell'Istituto furono molte e 
vennero tratteggiato in un lavoro, a più titoli man- 
chevole, che porta il mio nome (*). E questo Ospedale 
fu nel 1313 autorizzato, si noti, da Alberto, Alboino 
o Can Grande Scaligero a possedere ed usufruire 

(*) Storia degli Spedali e digli Istituti di Smifiemu di 
Verona. Verona ]8(i2. 
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il ilimo ili tutto il suo che nell'8 Ottobre Vili gli 
fece unii pia domw, la ^caramella. Non molto di poi, 
nel 1375, Giacomo Travistili maecllujo lasciava a 
quello di Venezia un esteso spazio vnllivo di circa 
campi quattro mila. 

Di questu sincronismo nelle istituzioni di bene- 
ficenza, si. trovano numerosi dimuiuenti nella storia 
delle città principali d'Italia; e sarebbe assai desi- 
derabile (die una dotta penna illustrasse questa non 
ultima gloria nazionale. 

Le ricerche storiche condurrebbero a somiglianti 
risultati, se si volessero intraprendere per ogni sin- 
gola alasse d' istituti, ma condurrebbero parimenti ol- 
tre la meta. Ritengasi il fatto che i pubblici poteri 
assunsero una suprema ingerenza nella Benelicenza, 
e sorvolando ad esami più minuti che discostereb- 
bero dal cammino prefìsso, venuti Ì nostri paesi nella 
dominazione della Repubblica di Venezia, essa ne 
devolveva la supremazia al Magistrato della Sanità, 
lasciando in sulle prime regolare alle Magnifiche Città 
di Terraferma i propri ospitali, cosi come nella me- 
tropoli creava a quest' uopo il Magistrato sopra Ospi- 
tali. Le istituzioni poi dovute a corpi ecclesiastici 
od a monasteri dipendevano esclusivamente dall'Au- 
torità Diocesana. 

Un tale stato di cose perdurò a tutta la esi- 
stenza di quella Oligarchia, la quale negli ultimi suoi 
giorni veniva mano mano assorbendo nelle sue prati- 
che amministrative l'autonomia delle Città e dei Ter- 
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ri tori i , e Venezia caduta vittima, più che d'altro, 
di un» spaventosa rilassatela e demoralizzazione. 
<; dopo aver dato splendidissime provi; di civile sa- 
pienza, sfinita per improvvidenza politica e militare; 
anche la Beneficenza perdette della sua nativa vigo- 
ria. Nè lungo il periodo di transizione, fu innovato 
alcun che del reggime anteriore. 

Ma da quell'epoca, essa ebbe ben quattro legi- 
slazioni. Il napoleonico Regno d' Italia creò dapprima 
le C on g refrazioni di Carità. Emanazione direttamente 
governativa, erane Preside il Prefetto del Diparti- 
mento che vi convocava il Vescovo, il Podestà e varii 
spettabili cittadini di nomina egualmente governativa, 
scelti per lo più nelle classi della possidenza e de! 
commercia. Dirigevano ed amministravano i varii Isti- 
tuti e i loro patrimoni! con separata gestione, avendo 
alla propria dipendenza un solo ufficio esecutivo. 

L'articolo II del Decreto di fondazione delle 
Congregazioni di Carità porta testualmente : 

u I Comuni rispettivi sono incaricati di supplire 
ti ui bisogni degli Ospitali, Orfanatrofi, Conservatori i 
.d'Esposti e degli Istituti Elemosinieri". 

Questo articolo stabilisce pertanto una base de- 
terminata della pubblica Beneficenza e quanto al suo 
coordinamento e quanto alla sua speciale conserva- 
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L'abolizione delle Corpo razii 
meramente dei beni ecclesiastie 



Digiiizcd ùy Google 



(Ielle Confraternite obbligarono li) Stato uil accollarsi 
gli onori della Beneficenza. I patrimoni! dei Conventi, 
delle Chiese e delle Compagnie laicali accoppiavano 
per la più gran parte, alle prestazioni di eulto ed al 
decoroso mantenimento dei professi e dei sacerdoti, 
l'erogazione di determinati redditi in limosine por 
doti a povero fanciulle, e per soccorsi a poveri di 
alcune contrade e parrocchie; di quella guisa che 
alle eredità ed ai legati devoluti alla Beneficenza, i 
cui stabilimenti venivano concentrati, andavano colle- 
gato prestazioni di eulto, E lo Stato avocando a se 
questa massa ingente di beni, non potò sottrarsi alla 
giustizia di rispettare la volontà originaria dei bene- 
fattori, anche se non vincolata a clausole di deca- 
denza , e da qui ebbero origine le cosi dette Commis- 
sario, elio figurarono come enti speciali e vennero 
affidate alla gestione delle Congregazioni di Carità. 

11 problema del migliore assetto della Beneficenza 
parve allora p rat ie ani ente risolto. Assicurati i biso- 
gni essenziali della poveraglia, consolidate e conso- 
ciate le istituzioni caritatevoli : l' intervento dello Sta- 
to, della Chiesa, del Comune e quello della cittadi- 
nanza, prometteva coli' azione illuminata della Le- 
gislatura e del Governo far rifiorire in breve il giar- 
dino del mondo, se V instabilità delle condizioni po- 
litiche, la quale traeva il fiore della popolazione sui 
campi di battaglia, i sacrifici! pccmiiiii'ii e le campa- 
gne devastate non avessero omunto, per così dire, 
periodicamente il paese e allargati ì confini del pau- 
perismo. Ed avvenne ciò che non poteva non avve- 
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nire; nuove sorti si andavano apparecchiando alle tre- 
pido popolazioni entusiaste d'un Uomo, il quale se 
non avesse voluto sfidare il proprio destino, avrebbe 
eternata non solo la sua gloria militare, ma acquistata 
la riconoscenza dell' Europa per avere assicurato lo 
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violati d'Italia; nelle sue Costituzioni che furono, per 
così esprimere, la prima forma della Riforma Catto- 
lica proscguìiìi, sviluppiit:i n sancita dalla Sinodo Tri- 
dentina, tentò regolare la questua sbandendo i po- 
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veri dal limosinare noli 1 intorno de' sacri templi, mu- 
nendoli di apposito distintivo, e provvide colla Pia 
Opera di Carità a mantenere di modico, di chirurgo 
o di farmaci tutti coloro che non potevano essere 
accolti ne' particolari spedali. 

Questo avveniva nel 1533, e mezzo secolo più 
tardi per eccitamento di Alessandro Canoino, e per le 
core di quell'altro illustre prelato della Chiesa Vero- 
nese che fu 8. Eni. il Cardinali' Agostino Valerio, fu- 
rono raccolti in un ospizio speciale i Mendicanti, e nel 
11120 i Derelitti. Cogli scompigli posteriori, se alcun 
avanzo sussisteva dell' opera del Giberti, le fondazioni 
del Valerio erano miseramente perite, quando in re- 
lazione alle sollecitazioni del Vice-Re Eugenio, venne 
nel 1 Gennaio 1812, per lo zelo e por l'attività in- 
telligente del i'ti benemerito cavaliere conte Antonio 
(lianella, istituita in Verona la Casa di Ricovero, 
che si perpetua e fiorisce anche a questi giorni, 

Venezia ebbe sempre a cuore grandemente i suoi 
poveri, e fu già sopra lodata la-creazione del Magi- 
strato sopra Ospedali, il quale, come consta da varie 
Terminazioni e Decreti in più epoche, dell'Eccellen- 
tissimo Senato, si preoccupò di trovare i mezzi eoi 
quali venire in aiuto dei mendichi, che lo sposta- 
mento delle fortune, 1' arrena mento del commercio, e 
più di tutto, una cieca e briaca lussuria gettavano 
a piene mani sulla pubblica strada. Quindi le Frater- 
ne istituite nel 1787 , e quindi la Commissione di 
Pubblica rienoheenza, che nella Città delle Lagune 
ebbe lino a questi ultimi giorni attribuzioni speciali, 
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e quindi In Casa di Ricovero sorta cola pure nel 
1812 ad asilo dei vecchi impotenti. 

L'ordinamento italico della Pubblica Ite neti e un za 
che aveva in se molti buoni elementi, non durò lunga 
pezza di tempo, c la parte meo buona ebbe il so- 
pravento, cioè l'assoluta egemonia governativa. Il 
reggime introdotto dalla Casa d' Asburgo-Lorena, alla 
quale senza ombra di diritto, ma solo a titolo dì 
compenso o di artificiato equilibrio, furono cedute 
questo Provincie; se in molte altre parti della pub- 
blica amministrazione mantenne in vigore i principii 
italici, alcuni de' quali anche perfezionò, nella Bene- 
ficenza, esagerando la sua ingerenza, abbracciò un 
sistema assolutamente contrario. 

Incominciò, dopo una breve tolleranza, col pre- 
scrivere la completa disgregazione di un Istituto dal- 
l' altro, cosi nella parte direttiva come nella ammi- 
nistrativa; segui coli' istituire Commissioni liquida- 
trici dei rispettivi patrimoni] , sollevando questioni 
acerbissime , molte delle quali si protrassero lunga- 
mente insolute; terminò col recarsi in mano l'esclu- 
siva manipolazione degli affari rispettivi: e da quan- 
ti conobbero il meschino spirito della burocrazia au- 



periodo ili gestione ombrosi), taceiigno, esclusivo, sen- 
za il beneficio della pubblicità c senza la partecipa- 
zione del paese all' andamento de' propri i Istituti. 
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Perocché il voto delia Congregazione Centrale 
e Provinciale non divenne deliberativo nell'ammini- 
strazione della Beneficenza se non dopo il 1848, 
nel <|iial unno furono scobso le fondamenta della 
dominazione austriaca; tarda ed insufficiente con- 
cessione allo spirito dell'epoca, e che venne procla- 
mata siccome vitale riforma politica. 

E gli effetti dannosi del separatismo non tarda- 
rono a manifestarsi. Le relazioni di an Istituto col- 
l' altro si resero difficili, aspre, poco men che riot- 
tose, a pretesto ciascuno di salvare la propria qua- 
lifica; gli attriti fra i Direttori e gli Amministratori 
mì moltiplicavano con danno dell' andamento vuoi 
morale, vuoi economico di uno stesso Istituto; i po- 
veri, por quanto i regolamenti fossero chiari e pre- 
cìsi, prima di essere accettati subivano tutte le mo- 
lestie e i danni di un ritardato soccorso, palleggiati 
da una Direzione all'altra, onde arbitro il favoriti- 
smo ; la dipendenza assoluta dalla superiorità centu- 
plicava gli affari attraverso una interminata proce- 
dura mediante istanze, appelli c gravami, per cui U 
bisogno, al quale sarebbe stato facile rimediare, si 
tramutava alla lunga in una roditrice ed esiziale 
cancrena. Da qui numerosi arretrati , dispendi ac- 
cresciuti, querimonie non sempre infondate, e bene 
spesso il Direttore dell'uno e l'Amministratore del- 
l'altro Pio Luogo si gloriavano non di avere allar- 
gata la mano quanto era la capacitò della sostanza, 
ma ili averne accresciuto il patrimonio a scapito pu- 
re dei propri amministrati. 
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Se da una parto il Governo musso dalla natura 
della Istituzione , avoasi sui primordi tolto il carico 
di sanare le dolicionze dilla Casa dotili Esposti, d'al- 
tro lato l'onere di sostenere le spese dei malati po- 
veri accorrenti negli Ospitali, gravitò sui singoli Co- 

per quanto non bastassero i redditi patrimoniali i ma 
era ancor questo un semenzaio di litigi e questioni 
sulia competenza passiva, onde la confusione era 
al massimo grado. 

Arrogo i carichi sempre maggiori dello pubbli- 
che imposto ; introdotto l' equivalente decennale pei 
non contigibili trapassi di proprietà; quello che era 
dapprima supplito dall' Erario , gettato a carico del 
Fondo Territoriale ; e per impedire le questioni fra 
Spedali e Comuni, e fra questi ultimi per l' appar- 
tenenza o meno d' un individuo, si stanziò alla per- 
line una tariffa generale (soldi v. a. 54) per tutti i 
Xosocomii del Dominio, salvo di passare a speciali ac- 
cordi fra 1 Ospitale possidente e il proprio Comune 
sulla ripartizione dei redditi patrimoniali fra le speso 
di amministrazione e la quota residua per coprire le 
presenze degli ammalati. E non prima uomini sinceri 
amatori del paese, furono ascoltati, anche per le pro- 
ve fatte in pubblici uffici; clic per loro impulso, uscì 
la Ministeriale Ordinanza del 2!) Dicembre 1861 ap- 
plicabile a ciò ohe in allora era chiamato il regno 
Lombardo- Veneto. 

Torna con essa a predominare il principio della 
cidlettività, sia in riguardo agli Istituti, sia riguar- 
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(io ili sistema di direzioni; e di animi nistraziunc, oselu- 
si dui primi, quelli che dipendono dui patronato dei 
privati o di corporazioni religioso, e ohe, giusta In 
volontà del fondatore, debbono avere una speciale 
gestione, e quelli che per particolari prescrizioni del- 
lo Commissioni di Pubblica Beneficenza delle singole 
città sono esclusi dalla sfera d' azione delle medesi- 
me; comprese nel secondo le R;ippi e>niUm/i' <U'\\ Or- 
dinario Diocesano, del Comune e della cittadinanza, 
proposta quest' ultima rappresentanza dal Consiglio 
Comunale e nominata dall' ìnallora esistente Con- 
gregazione Centrale, estraneo a qualunque ingeren- 
za diretta ed indiretta del Governo. Al nuovo Cor- 
po cosi costituito e denominato Congregazione di 
Carità, venne riconosciuta la piena facoltà delibera- 
tiva , perchè vi a votino parte tutti gì' interessati in 
quanto che i singoli membri rivestivano il carattere 
di Procuratori do' singoli Istituti; solo riservata alla 
Superiorità Provinciale la sorveglianza sulla intangi- 
bilità dei patrimoni e sulla separazione delle sìngole 
proprietà o dei singoli diritti. Da ultimo proclamato 
siccome obbligatorio il grande e fecondo canone del- 
la pubblicità. 

Lo fasi luttuose del separatismo sono notorie 
ti Venezia e a Verona : i disavanzi degli Istituti più 
ricchi nella prima, che dovettero ricorrere ad estra- 
nci sovventori e ad aggravare la più vessatoria del- 
le contribuzioni, quella del Dazio- consumo, per in- 
crementare la sostanza do! Civico Ospitalo; e nel- 
l'altra gli stessi vizi e la gestione del Civico Ko- 
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socomio arruffata così che non so ne venne a ca- 
po, so non a furia di fatichi' slnmn lìmi rie e di di- 
spendi che parrebbero favolosi. E l' una e l'altra 
consapevoli delle miserrime condizioni de' loro Isti- 
tuti e quasi por rannodare l' antico al nuovo siste- 
ma, accolsero favorevolmente la nuova riforma e la 
applicarono, opera che non riuscì ni lunga, nè so- 
verchiamente laboriosa. E perciocché coli' art ic. lfi 
era demandato ai Consigli Comunali lo stabilire uno 
Statuto speciale, appena delibati i benefici effetti de! 
nuovo ordine di cose, a Venezia o a Verona si al- 
largò tosto la cerchia delle neoelette Congregazioni, 
comprendendo nello medesime, merce di speciale rap- 
presentanza e lasciando intatta la parte scientifica e 
quella di polizia medica e legale, gli Ospedali ; e la 
prima andò anche più oltre ed abbracciò in quella 
sfera d'azione pur anco l'Istituto degli Esposti (18G5) 
di competenza, per le cose premesse, del Fondo Ter- 
ritoriale. 

Frattanto le aspirazioni politiche d'Italia si com- 
pivano e la nostra indipendenza fu proclamata. Pri- 
ma ancora che il Veneto entrasse a dividero le nuo- 
ve condizioni della famiglia, alla quale frammezzo i 
dolori ed ì crucci anelava, una legge parlamentare 
del 3 Agosto 18G2 determinava i principii secondo 
i quali rì dovessero regolare le Opero Pie nella Pe- 
nisola, la qual legge divenne esecutoria fra noi con 
altro atto costituzionale del 1867. 

Verona fu sollecita noli' uniformarsi alle nuovi' 
disposizioni, o giovandosi della facoltà consentita dal- 
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la logge, pur modificando consensualmente alle stes- 
so T introdotta ma pur romite riforma austriaca, non 
ebbe a disc ostarsene nell' applicazione. Il rapporto 
de) 31 Dicembre 1867 del cav. P. P. Hartinati, 
già Vice-Presidente della preesistente Congregazio- 
ne di Carità , nel!' atto elio dimostrava i vantaggi 
già conseguiti, formulava le seguenti conclusioni che 
è importante riferire per sommi capi: 

1. L'amministrazione delle elemosine e dei pro- 
dotti avventizi e di tutti i provvedimenti a favore 
dell'indigenza, non cretti in fondazioni stabili c do- 
tate di patrimonio stabile, die sussistono attualmen- 
te o sorgessero in seguito, rimarrà separata da quella 
degli Istituti ebe hanno un patrimonio proprio ed 
uno scopo determinato dai propri titoli originari e 
dai propri Statuti ; 

2. La prima verrà affidata alla Congrcga/ione 
di Carità costituita a sensi della legge italiana 1862, 
assumendo il governo del Ricovero di Mendicità, 
della Casa d' Industria , meno quella di Emendazio- 
ne, dei Legati Pii presenti e futuri non vincolati a 
conservazione di capitali e di ogni altro reddito fluen- 
te a beneficio dei poveri; 

3. L'altra, cioè dogli Istituti che hanno pro- 
prio patrimonio e propri Statuti , verrà affidata ad 
una Direzione dei Luoghi Pii regolata dalle Leggi 
sopraccitate e in quanto occorra e non vi sia colli- 
sione ; e comprenderà la Casa di Ricovero colle an- 
nesse Commissario, l'Ospitale civile, V Orfanotrofio 
femminile col Ritiro, l' Istituto delle Penitenti in San 
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Silvestro, ed il Collegio de^li Artigianelli mutato 
nome alla Casa di Emendazione, colla separazione 
ilei patrimoni e con tal) il ita rispettivo e salvo di am- 
mettere in tale unione altri degli Istituti di Benefi- 
cenza, sopra deliberazione del Consiglio Comunale. 

Queste conclusioni ed altre puramente transito- 
rie, vennero unanimemente approvate; e a maggiore 
schiarimento si noti ehe in frattanto ìa Casa d' In- 
dustria venne accordata ad apposita Società Com- 
merciale, la quale, prò vii alcuni accordi col Comu- 
ne, ne assunse la direzione e l'andamento. 

Assai più lungo e complicato fu il lavoro a cui 
si diede Venezia assoggettando il grave problema a 
più Commissioni; finalmente nelle tornate 29 No- 
vembre e 1 Dicembre 186!) del Consiglio Comu- 
nale, fu votato un ordine dei giorno eoi quale si 
sopprimeva la Riunione degl'Istituti Pii creata dalla 
Ordinanza Ministeriale 29 Dicembre 1861; si con- 
centravano, compresi puro gli Asili d' Infanzia, sotto 
la dipendenza della Congregazione di Carità, inca- 
ricando la stessa di riproporre al Consiglio, le mo- 
dificazioni tendenti al completo assestamento degli 
Istituti di pubblica Beneficenza, ed il progetto di tra- 
mutamento della Casa d' Industria in Ricovero di 
Mendicità e Casa di Lavoro, e di disporre i mezzi 
por devenire alla fondazione di un Ricovero cittadino 
pei fanciulli vagabondi. Ma quella Deputazione Pro- 
vinciale non accolse tale deliberazione, ed all' inve- 
ce propose al Ministero die fosse conservata la Riu- 
nione degli Istituti Pii e richiamato il Consiglio Co- 
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inumili; a designare, in via ili proposta, bc e quali 
degl'Istituti, per la propria indole speciale dovesse- 
ro da quella Riunione staccarci per affidarne la ge- 
stione alla Congregazione di Carità; se e quali po- 
tessero del pari più efficacemente amministrarsi por 
ragione d'indole e scopi dalla Riunione, staccandoli 
dalla Congregazione di Carità, indicando in pari tem- 
pore e quali modificazioni ull 1 organismi» attualo dei 
due gruppi fossero da introdursi poi miglior loro 
andamento , non senza occuparsi sul modo di tra- 
mutare la Casa d'Industria in Ricovero di Mendi- 
cità, e d'istituire un Ricovero pei ragazzi vagabon- 
di n. 

Pertanto colà nulla ancora di concreto e di sta- 
bile, ma pure tratteggiate dall'organo tutorio tali 
condizioni che si annodano alla riforma austriaca, 
mentre in Verona un Decreto Reale ha già sancito 
le conformi decisioni del Comune, della Deputazio- 
ne Provinciale e del Consiglio di Stato : solo in que- 
st' ultima pende nuova deliberazione comunale sulla 
riforma della Beneficenza Comunale, che pel 1870 
aggrava il civico bilancio fra spese ordinarie e stra- 
ordinarie, dì Lire 332,486: 18. 

[*) Di recente furono nuovamente eletti in Venezia i 
membri delta prefnta Riunione. 
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Padova, anti e li issi ma od illustre città, possiedo 
ancor essa bellissimo pagine nella storia della Bene- 
ficenza, ancor essa improntata al massimo dovere 
della fratellanza cristiana che ne forma la base in- 
concussa; e Padova ha mirabili c duraturi rappgrti 
di contatto e di confronto colle due citta che videro 
la Beneficenza allargarsi e fruttificare nel loro seno. 
Gli abitatori infatti di questo suolo diedero, se non 
la prima orìgine, certo incremento nel V Secolo alla 
fondanone, o se meglio vuoisi alla creazione delio 
Stato di Venezia, salita poi a si gloriosi destini ; e so 
deplorabili o sanguinose discordie conturbarono nel- 
l'Evo Medio lo loro relazioni colla finitima Verona, 
entrambe le popolazioni dopo essere state soggette 
alla spietata tirannia di Ezzelino, cessata la domina- 
zione degli Scaligeri e dei Carraresi, ricoverarono, a 
breve intervallo di mesi, all' ombra del grande ves- 
sillo di S. Marco. E sebbene le condizioni economi- 
che de' tre paesi fossero molto l' una dall' altra dis- 
simili, dall'alba del secolo XV vissero della stessa 
vita politica e la loro legislazione fu informata agli 
«tessi principii. 

A raccogliere compendiosamente le fasi della be- 
neficenza patavina, il Portenari, nel suo libro Delle 
Felicità di Padova parla, per non diseostarsi dalla 
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città, di ben diecinuve Ospitali «he orano nella stessa, 
e sempre per la voce Ospitali s'intendono ricoveri 
di pellegrini, collocati in prossimità interna ctl estema 
delle numeroso suo porto «he a quel tempo erano 
ben dieci, di cui una sola era priva, quella di Tor- 
ciglia. Si trova fra questi Ospizii anche quello di 
S. Lazzaro fuori la porta di Ognissanti, che a Ve- 
nezia ed a Verona era il più importante, come quello 
destinato al ricetto ed alla cura dei lebbrosi, la qual 
malattia, la lebbra, era la più endemica, prima an- 
cora die le mal guardate importa/ioni dall' Oriente, 
inoculassero la peste bubonica. Sarebbe soverchio di- 
scorrere di ciascuno in particolare, ma di quest'ulti- 
mo, come il più importante di tutti, torna conto regi- 
strare le superstiti memorie. 

Esso esisteva innanzi 1' anno 1301, era governato 
da monaci Lazzaristi, soppressi nel 1490 da Inno- 
cenzo III; nel 1420 i Deputati ad utilia del Co- 
mune di Padova chiesero alla Signoria Veneta gli 
fosse mantenuto il diritto di questua, tuttoché esso 
fosso stato arricchito con lascito di certo Marco del 
fu Jacopo da S. Lazzaro, abitante nella contrada di 
Ognissanti: ma se ne sussiste memoria nel 1512, 
per documenti che attestano la elezione del Priore, 
fu quindi aperto a' soli poveri e ad alcune vecchie, 
come consta dai Capitoli e Regole del 1532 e da 
un atto di Visita Vescovile del 1572. 

La specialità delle acque termali di tanto pro- 
fitto nella schifosa malattia, fece si che si trovino 
vestigie di simili Spedali in Monselice nel 1191, in 



Este, nel 1197 beneficato dalla famosa Speronellu, 
di S. Maria di Montaon in Abano nel 1328, e (in 
ultimo quello di Montegrotto nel 1.183. 

Gli antichi Spedali coli 1 agevolarsi dei mezzi dì 
comunicazione e eolie provvidente pei viaggiatori, 
vennero l 1 uno dopo l 1 altro a scomparire, onde ai 
tempi di quello scrittore (1623), non ne sussiste- 
vano più ohe quattro: cioè, de' Santi Giacomo e 
Cristoforo nel Borgo di S. Croce, di S. Antonio di 
Vienna nel Borgo Savonarola, di S. Giacomo nella 
contrada dell' Argere c quello di 8. Daniele nel 
Borgo di S. Giovanni. 

Secondo la sua autorità, un altro antichissimo 
(forse il primo di tutti) esisteva presso la Chiesa di 
S. Giustina fondato nel IX secolo da Roscio Fran- 
cese, Vescovo di Padova, assegnando l'origine del- 
l'altro di S. Daniele alla istituzione di Giovanni degli 
Abbati nell'anno 1290, mentre non e indicata alcu- 
na epoca a quello di S. Giacomo, ho stesso Portenari 
ricorda la rifabbricazione dell' altro de' Ss. Giacomo 
c Cristoforo nell' intemo Borgo di S. Croce, quando 
nel 1509 c nel 1510 si dette mano a fortificare la 
città da quel lato ; e da ultimo quanto all' Ospedale di 
S. Antonio di Vienna, ìe memorie sono perito, e so- 
lo si sa che succeduta ai Fratelli Spedalieri di S. 
Antonio di Vienna una speciale Confraternita, que- 
sta ne tenne per qualche tempo il governo, poscia 
rodendolo a Canonici di S. Salvatore. 

E Padova come ogni altra città fu popolarissima 
di conventi c di monasteri, i quali tutti avevano ob- 



bligo specillili dell'accoglienza ili-' pellegrini e della 
«largizione di limosime e di cibarie. Nè minore che 
altrove fu il numero delle Coti frate mi te, fra le ([Uiili, 
perchè se ne liaano storici monumenti, merita men- 
zione quella dei Battuti della Morte, clic resse dap- 
prima l'Ospedale di S. Daniele, poscia nel 131)3 
si concentrò nell'altro Ospedale conventuale di San 
Giovanni Evangelista per cura di frate Antonio da 
Perugia. 

Ma ciò non 6 tutto, nè basta a mostrare la ge- 
nesi deila Beneficenza in Padova. Anteriore alla fon- 
dazione dell'Ospitale di S. Daniele, fu quella della 
Casa di Dio destinata a raccogliere i figli il legittimi, 
perocché di quo' tempi ia più misera fainigliuola a- 
vrebbe allibito di recare alla ruota i figliuoli di ori- 
gine giusta, amando meglio accrescere le proprie 
strettezze, anziché ricorrere in frode alla carità pub- 
blica; ina è tema che vorrebbe da bc uno studio 
speciale. Il Selvatico' ne assegna 1' origine all' an- 
no 10!)7, e la dichiara la. prima in Italia; certo è 
poi elie venne ampliata per pubblico decreto nel 1271 
e riccamente dotata sul finire del XV Secolo da cin- 
que benemeriti cittadini: Dottore Giacomo Salghie- 
ro, Michele Dai Campi, Modesto Polentone, Corrado 
Stella e Giacomo Pizzacemino. 

Il Nosocomio propriamente detto, dove si cura- 
vano i poveri infermi, venne fondato nel 1420 dai 
conjugi Baldo Bonifacio e Sibilla di Gualperto di 
Ceto. Questo vero Ospitale era governato dal Col- 
legio dei I.eggisti, i cui membri erano istituiti Com- 
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m'issarli dai Fondatori o nominavano fra loro Priora 
im onorato cittadino di Padova, in tal modo però 
tslie alla direzione dell' Ospitale orano preposte dodici 
persone, le quali aveano a loro dipendenza gli oc- 
correnti individui. Col progresso del tempo, fu tro- 
vato inconveniente il collocamento di questo Ospitale 
nel centro di Padova ed angusto al bisogno, per 
cui il Vescovo Xicolò Giustiniani avendo acquistato 
nel 1778 i beni che furono de' Gesuiti, gettò la 
prima pietra dell'attuale fabbricato che venne so- 
lennemente inaugurato nel 20 Marzo 1798. 

Le condizioni economiche di Padova non furo- 
no come quelle di Verona alla mercè degli avveni- 
menti politici e militari, nò la sua popolazione andò 
soggetta ai mali di cui fu bersaglio il proletariato 
di Venezia perla onnipotenza di quella aristocrazia ; 
ma risentirono il loro aggravio dalla pestilenza del- 
l' anno 1528 e dalla conseguente biennale carestia, 
per cui gran numero di orfani di uno o di entrami» 
i genitori, vagavano abbandonati e famelici; fino a 
che la pietà di Sebastiano Chiara li raccolse e pro- 
curò clic fossero ricevuti nell'Ospedale di S. Fran- 
cesco. Più tardi fu eretto per essi un fabbricato ap- 
posito ed istituita relativa Congregazione a dirìgente 
l' Istituto. Sulla fino di quel secolo Lodovico Ga- 
gliardo gesuita perorò la causa de' poveri questuanti, 
la quale trovò orecchi e mani pietose, ed in breve 
essi pure vennero ricoverati in un asilo speciale. Se 
non che all' epoca della concentrazione seguita in 
forza del Decreto napoleonico, cogli avanzi dell' cui- 
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lieo patrimonio, gli uni e gli' altri vennero pure con- 
centrati noli' anno 1812, assegnandosi alle ragazze 
un reclusorio in S. Maria delle Grazie e trasferendo 
più tardi, i maschi nell'attuale Casa di Ricovero. 

Proseguendo nello ricerche storiche della Bene- 
ficenza padovana, quando non si volessero enume- 
rare le speciali benemerenze di, pii testatori che 
giammai mancarono di sovvenire gli speciali Istitu- 
ti; non si presentano grandi rivolgimenti di leggi e 
di regolamenti , ove so ne tolgano quelle che furo- 
no estese a tutta la Venezia. 

Sono però degnissime di memoria le fondazioni 
avvenute nel 1818 per opera del P. Antonio Ma- 
lucello del Conservatorio di S. Rosa, e quella del 
Soccorso per opera del P. Giamhattista da Chinra- 
no M. 0. di S. Francesco che ebbe a glorioso com- 
pagno il Rever. fu Monsignore Foretti, poi Vescovo 
di Chioggia; ed al primo lo stesso fondatore ag- 
giunse nell'anno 1822 l'altro Conservatorio di S. 
Antonio in Vanzo. 

Padova, come ogni altra città del Veneto, ebbe 
la sua Congregazione di Carità, ma lo sue condi- 
zioni , giova ripeterlo , erano ben diverse da quella 
delle sue consorelle. Verona era stata e continuava 
ad essere il teatro della guerra, ed aveva subito 
tutti i disastri della conquista e ie tristi conseguen- 
ze di un sublime ma inutile tentativo d'indipen- 
denza in faccia ai nuovi conquistatori ed ai loro 
partigiani, noto sotto il nome di Pasque Veronesi, 
durante le quali il saccheggio non solo del Monte 



di Pietà , ma le efferatezze del popolo e dello sol- 
datesche francesi aveano sperperato opificj industria- 
li, onde la miseraglia era immensamente accresciuta 
inondando le pubbliche vie; c Venezia avea veduto 
scoronarsi da una dominazione di quindici secoli, e 
nel depauperamento dello sue forze manifatturiere e 
commerciali , vedova ogni di più aumentare i suoi 
poveri. 

Ma il Dipartimento del Brenta non avea . per- 
duto la sua meravigliosa fecondità territoriale, e la 
industria vi si trovava in uno stato di vegetante 
conservazione. Che se il Comune di Padova pro- 
priamente detto non produceva il bisogno della sua 
alimentazione in granaglie, vi sopperivano gli altri 
Comuni del Dipartimento; e quanto all'Industria esi- 
ste un documento che attesta come il Lanificio ed 
il Setificio, che ne orano i rami precipui, il primo 
con 16 fabbriche, il secondo annoverava 15 fab- 
bricatori di cordelle , 4 di maglie ed uno di drap- 
pi: nell'uno s'impiegavano circa 8 mila operai, che 
sehbene fossero pagati a fattura, guadagnavano in 
inedia duo lire italiane e più il giorno ; lavoravano 
ned' altro 5 mila operai all' incirca culi' utile quo- 
tidiano di cent, italiani 52 all' incirca. 



poleonici, e per effetto del mutato Governo, arrenata 
l 'agricoltura, c le fabbriche industriali pel monopolio 
favorito dall'Austria ai propri Stabilimenti germani- 
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ci, incancrenito. Laonde il primitivo Bando della 
questua proclamato dal reggime italo-franco e non 
mai eseguito, divenne mia necessità, e con Decreto 
dol 1818 il Governo Austriaco ne ordinava l' at- 
tuazione. Nacque allora mediante le successive pra- 
tiche la Casa d' Industria e di Ricovero, e con santa 
temerità venne aperta nel 1821 coli 1 insigni (i e aule 
reddito di non più che 200 lire della corrente mo- 
neta; eppure essa in breve giganteggiò e l'ultimo 
Oontoreso fatto di pubblica ragione, è una prova 
eloquentissima della carità padovana. 

La logge austriaca di separatismo fra le varie 
Istituzioni di Beneficenza, ricevette la sua applica- 
zione, e, fatte le debite partizioni, quelle Istituzioni 
si conservano ancora separate e distinte, in quantu 
clic l'Ordinanza Ministeriale del 29 Dicembre lStìl 
non parve accettabile e le sopravvenute vicende po- 
liticbc dirizzarono ad altri pensieri la pubblica opi- 
nione . tacitamente differendo ad altro momento lo 
studiare un piano di riforma. 

11 programma enunciato - o nulla fu detto della 
istituzione de" Monti di Pietà in Verona nel 1490, 
in Venezia formalmente nel 1806' e nominalmente 
noi 18S4, ed in Padova nel 1469 - nulla degl'Isti- 
tuti attinenti all' istruzione , più particolarmente alla 
femminile estesissima in Padova - nulla degl'Istituti 
israelitici basati sulla carità legale; sarebbe compiu- 
to : se alla vigilia di una decisione che ne deve co- 
stituire il futuro ordinamento, una penna forestiera 



non arrischiasse svolgere Io proprie idee , quando 
pure non dovessero servire che a mostrare il desi- 
derio di vedere la causa del povero e la civiltà av- 
viata a quell' illuminato e sodo progresso c.he forma 
l 1 aspirazione incessante non solo della nostra nazio- 
ne, ma dell' umanità tuttaquanta. 

Senza ambagi o restrizione, mi paro dover af- 
fermare il principio che scaturisce dalle premesso e 
dai fatti, la utilità somma, anzi la necessità cosi in 
linea morale come amministrativa, di costituire in via 
antonoma la pubblica Beneficenza, collegando in un 
largo Collegio la direzione e la gestione dei vari Isti- 
tuti che si trovano in Padova. Questo corpo che c- 
manerebbe, per così dire, da una elezione in secon- 



a quelli di tutti gli altri. 

Questa proposizione a prima giunta parrebbe 
(ipposta alla dottrina più largamente ricevuta a' no- 
stri giorni, che basa i pubblici servigi sulla idea di 
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scentralizzare lo uggiolìi eruzioni ili un' amministra- 
zione per imprimer loro più libero movimento; ma 
se bene si guardi ohe la sussistenza di gestioni l' li- 
na dall'altra non solo distinte, ma separate, si ag- 
groviglia a corpi superiori o tutori! : che la eostitu- 
zione di questo eorpo autonomo recide i nervi alla 
scriniocrazia: elio nella soggetta materia l'azione 
vuol essere pronta ed efficace, essendoché alla pub- 
blica Beneficenza si connettono le più vitali questio- 
ni di sicurezza, di salute pubblica e di moralità; 
per tutto ciò, resta incolume il principio di una ta- 
le centralizzazione. Nè si vorrà menar buona l'ul- 
tra eccezione che lodata in massima codesta centra- 
lizzazione, si possa penare nel trovare individui, d'al- 
tronde onesti e competenti ebe vogliano assumersi 
tal carico, in quanto che nello spirito di carità si 
fonde il sentimento di patria, e no rampollano gli 
atti più nobili della fratellanza cristiana. Gli è per- 
ciò che per esprimere (rancamente il mìo pensiero, 
ripeto essere sommamente desiderabile che in que- 
sto Consesso prendano seggio tutte le elassi, peroc- 
ché l' una, oltre averne acquistato un morale diritto 
per secolari benemerenze d' ogni maniera , possiede 
per la natura de' suoi costanti rapporti, la cono- 
scenza di tutte quelle circostanze concomitanti clic 
circondano la poveraglia e non può fallire al man- 
dato impostole dall'alto; e le altre vi contri buisco- 
uo cogli studi economici, e nel concorso di tutte si 
dee conseguire quella maggior somma di bene, che 
non e dato ottenere cogli sforzi anche i più lode- 
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voli , ma che siano isolati, il cantine della assocìa- 
/ionu è il grilli postulato delia società moderna , c 
non ò, come vedemmo, ima creazione dell oggi, ma 
venne erogato, abbeneliè involto d'altre forme, dui 
tempi elio fruivano di libertà. 

E quali vorranno essere gì' Istituti elio piglie- 
li to unico eontro? Quale forza obbligatoria avrà il 
Comune per costringere chi ai rifiutasse a subirne 
la supremazìa ? Fino a dove può estendersi questo 
pubblico diritto a riguardo di alcune Istituzioni che 
devono la loro vita a generose iniziative private? 

la prima di tali questioni , lorehè mi sono sforzato 
mostrare come nelle condizioni del proletariato la 
vita costituisca una successione di dolori e di biso- 
gni elio piglia il mendico dall' alvo materno pei ac- 
compagnarlo tino al sepolcri) ; laonde per la conca- 
tenazione logica delle idee, almeno vi entreranno a 
parte tutti gì' Istituti indicati nel!" arile. II del De- 
creto Italico 1807 , la cui forza non fu ancora de- 
rogata. Senonchè per l' opera delle successive legis- 
lazioni e per riguardi in gran parte finanziarli, fu 
alterata la rispondenza di alcuni organi a supplire 
le deficienze di alcuni di questi Istituti, in quanto 
la prestazione di alcuni soccorsi, quali sarebbero lo 
allevamento infantile degl' illegittimi e, lo si dica pu- 
re, <li quelli che attualmente sono loro parificati, In 
cura delle malattie vuoi acute vuoi craniche ed al- 
tro, costituiscono bisogni ni quali ornai è assoluto 
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principio di pubblico doTere, il provvedere. Ma nul- 
iit vieta che ammesso il canone della delegazione 
dei poteri, aia che questo o quell'Istituto più spe- 
cialmente appartenga alla tutela di un corpo specia- 
le, quali la Provincia od il Comune, questi due enti 
non entriuu colla loro rappresentanza nel vagheggiato 
consesso. Se il bene dee scaturire dall' unione delle 
intelligenze , delle volontà e delle forze , risolviamo 
praticamente il problema della sua migliore compo- 
sizione e anziché annaspare difficoltà, troveremo che 
esso é solubile. 

Poiché la Beneficenza attraversando i tempi, en- 
tro a fungere come servigio pubblico , interessando 
eminentemente i riguardi di sicurezza, sanità e mo- 
ralità; il potere legislativo si è grandemente preoc- 
cupato di dare lilla stessa le norme che furono e 
sono l' applicazione dei principii economici ed am- 
ministrativi. Quindi rispettando la genesi e T incre- 
mento, e le condizioni nppostc dai benefattori alle 
Opere Pie, per adoperare la denominazione moder- 
na, sta in esso la facoltà suprema di regolarne l'an- 
damento e la gestione, nello stesso modo che nei 
singoli Istituti risiedi; il dovere di assoggettarsi al- 
le sue prescrizioni. 

Non eonta ritornare sulla portata delle _ Legisla- 
zioni passate , ma interessa vedere a quali criterii 
sia informata la Legge 3 Agosto 1862 n. 753 este- 
sa alla Venezia coli' altra 28 Luglio 1867, n. 3828. 

utìono Opere Pie, dichiara la Legge, soggette 
alle disposizioni della presente Legge gl'Istituti di 



Carità e Beneficenza, e qualsiasi ente morale aventi 
in tutto od in parto por fine di soccorrere alle clas- 
si meno agiate, tanto in istato di sanità, che di ma- 
lattia, di prestare ad esse assistenza, educarle, istruir- 
le od avviarle a qualche professioni', urte o mestiere^. 

La Logge riconosce questo carattere agi' Istituti 
di Carità e di Beneficenza meraninit^ f-rrlisiitsnni 
n che siano retti da persone ecclesiastiche , o fon- 
dati ad esclusivo vantaggio di persone, che profes- 
sano un culto tollerato ; determina che negl' Isti- 
tuti di natura misti, se ne tenga un' amministrazio- 
ne distinta ; od esclude i Comitati temporanei di 
soccorso , le istituzioni mantenute da temporanee o- 
blazioni <ìi privati, quello di amministrazione priva- 
ta, o a titolo di famiglia, o destinate a prò di una 
o più famiglie determinate, nominativamente indicate 
dal fondatore. 

u Quando venisse a mancare (artie. 23) il fine 
dì un'Opera Pia, o al suo fino più non corrispon- 
dessero gli Statuti, l'Amministrazione o la Direzio- 
ne dell'Opera medesima, il fine potrà essere muta- 
to , o gli Statuti , le amministrazioni e lo direzioni 
riformate, in modo perù da allontanarsi il meno pos- 
sibile dalle intenzioni dei fond. tori e collo norme 
determinate nel seguente articolo. 

n La domanda per le riformi? dovrà essere ini- 
ziata dai Consigli Comunali o Provinciali, secondo 
cho l'istituzione riguarda gii abitanti del Comune o 
d^lla Provincia. 
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» Essa dorrà riunire la metà pili uno dei voti 
imponenti il Consiglio. 

»H Prefetto accollerà tutti i ricorsi dogi' inte- 
ressati. 

« La dimanda dei Consigli, insieme a tutti i ri- 
corsi e al voto della Deputazione Provinciale, sarà 
portata al Consiglio di Stato. 

- Sul parere favorevole del Consiglio, il Ministre 
dell'Interno potrà sottoporre a Decreto Reale le op- 
portune modi fio azioni -. 

Ecco dunque il principio obbligatorio, ecco in- 
dicati gli organi od i modi con cui provvedere alla 
riforma delle Opere Pie; ma non paga di ciò, l'Au- 
torità Legislativa comprende in altro articolo, ab- 
bastanza clastico, la indicazione di quella somma va- 
rietà delle costituzioni che furono date alle Opere 
Pie ; ed 6 in questa parte che ragionando sopra un 
solo principio e desiderando vederlo attuato ed este- 
so, si può rimproverare alla Legge di essersi abban- 
donata hi] un ocolettismo che rispetta fino a certo 
punto la libertà dei Comuni, ma non Restituisce 
una forma prevalente alla straordinaria varietà delle 
Iftitu/iijni in ogni parte d' Italia. Forse > v nella na- 
tura del pubblicista accarezzare di soverchio le pro- 
prie idee, ma a cui non piace la manifestazione 
chiara e lampante ili un principio generale? K il 
difetto della Legge ben lo dimostrano le molte di- 
sposizioni transitorie accommodate allo stato della 
Beneficenza nei diversi paesi della nostra bolla Pe- 
nisola , ma giova puro tener nota che nello cstcn- 
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doro la Legge alle Venezie, si tenne gran conto del- 
la Ordinanza Austriaca del 20 Dicembre 1861. 

Che se ai voglia scrutare la tendenza della Leg- 
ge alla forma collettiva, la si vuol ravvisare nella 
ordinata istituzione di una Congregazione di Caribi, 
misura provvidissima che tende a separare gl'Isti- 
tuti Elemosinieri dagli Ospitalieri, e come l'inter- 
pretò Verona, la quale oggimai ha il suo ordina- 
mento della Beneficenza sancito per Decreto Reale, 
questi vogliono essere iliccentratì e dipendenti dalla 
stessa Congregazione di Carità, o per dirlo colle 
parole dell'egregio Cav. Martinati: - non vincolati a 
conservazione di capitali e di ogni altro reddito 
fluente a benefizio dei poveri senza titolo di fonda- 
zione perpetuar. Xe k coesistenza di questi due 
Corpi autonomi infirma il mio principio, ma anzi lo 
avvalora, giacché si presenta ovvia di por sè la di- 
stinzione fra l'indole ed il fine degli Istituti Ospita- 
lieri da quelli semplicemente Elemosinieri: c verifi- 
candosi una temporaria necessità di soccorso, e for- 
mando questa categoria di poveri soccorsi ia natu- 
rale transizione all'accoglienza loro negli Ospizii, 
mano mano che l'eventualità di nuovi lasciti o la 
caducità umana, apro un luogo negli stossi. 

Per ijuanto spetta alla Beneficenza privata ed 
alla sua estensibilità, prima d'interrogare la Legge, 
(■ prezzo dell'opera indagare i criteri i che deono 
guidare il pubblicista. 

La storia ci ha mostrato come tutta la Benefi- 
cenza sia originala dalla iniziativa privata; si è ac- 
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connato die dallo viscere della pietà cristiana ram- 
pollano incessantemente le provo portentose di que- 
sto spirito caritatevole, dei quale anche a di nostri 
si eontano e si toccano con mano meraviglie; e 
quindi ò a lasciare la stessa pienamente libera di 
svolgersi a suo grado, sempreche si mantenga al- 
l'altezza del suo scopo e non si trasformi in un ar- 
tificio di partito o di seduzione. Ma quando il Pio 
Istitutore abbia pagato il comune tributo e corra 
pericolo clic la sua fondazione si snaturi, o che i 
mezzi da lui largiti allo scopo, minaccino scompa- 
rire; allora l'azione pubblica dee concorrere ad as- 
sicurarne l' esistenza e a' far osservare . la sua vo- 
lontà, che non siasi diversamente manifestata! Se ciò 
si fosse praticato ab antico, la Beneficenza per quan- 
to siasi ampliata a giorni nostri, potrebbe contare 
sopra risorse, per così dire, inesauribili. Può anche 
avvenire che per analogia il* intendimenti , arrivi il 
giorno che lo scopo del benefattore si colleglli allo 
scopo speciale di altre pubbliche istituzioni, e allora 
non vediamo perchè o l' istituzione , o i mezzi a 
quello scopo destinati, non debbano entrare sotto la 
gestione del Corpo principale autonomo debitamente 
composto. 

Ed ecco come la nuova Legge si pronuncia a 
questo proposito : 

a La costituzione di nuovi Istituti di Carità 
e Beneficenza aventi una speciale amministrazione 
sarà fatta per Decreto Reale , previo parere del 
Consiglio di Stato, ancorché tale costituzione si 
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faccia per mozza di sottoscrizioni o di associazioni 
volontarie. 

t. Nel relativo Decreto Reale possono essere in 
tutto od in parte dispensati dagli obblighi e dalle 
formalità prescritte dalla presente Legge i fondatori 
dogli Istituti medesimi che ne ritengano persomi- 
mente {si noti), V amministrazione ». 

L'asse patrimoniale riassuntivo degli Istituti di 
Padova viene esposto nella Tabella clic correda In 
Relazione della Giunta Municipale; Relazione dalla 
quale si può dissentire in alcuna parte vitale, niii 
che pare non dilunghi dal proposito del sistema di 
una concentrazione autonomica. Essa distingue que- 
sti Istituti in tre gruppi : 

Costituiscono il primo gli Ospitalieri per un to- 
tale di Lire 6,247,837: 79 che danno una rendita 
pure patrimoniale di . . Lire 461,441: 8(i 
ed una eventuale ... * 270,967 : 84 — 

il secondo è formato dagli Elemosinieri e bo- 
tali che hanno una sostanza 
patrimoniale di ... . Lire 1,496,588': 25 
eolla rendita patrimoniale . n . 88,652:21 
e con una eventuale . . » . 51,798: 46 — 

il terzo risulta dagli Educativi non Ospitalieri, 
il cui asse patrimoniale somma L. 252,316: 05 
eolia rendita patrimoniale di . » 11,826: 71 
e colla eventuale ...... 259: 25. 

A codesta attività va contrapposta una passività, 
per gli Ospitalieri di . . Lire 739,122: 06 — 



per gli Elemosinieri -Dotali ili L. 138,098: 4(ì — 

per gli Educativi 10,165: 70.— 

La parziale nomenclatura ili tutti questi Istituti 
trarrebbe in un mare di cifro, essendosi elencate, 
non si sa con quanto criterio analitico, tutte le spe- 
cialità alle quali le stosse Opere Pie si consacrano; 
laonde chi fosse vago di consultarle , vorrà entrare 
in quel dedalo di numeri, salvo a] lavoro demanda- 
to alla egregia Commissiono clic fu incaricata di for- 
mulare le sue deduzioni , di verificare le condizioni 
economiche di quegli Istituti. 

Tuttavia è bene consultare nella categoria IX 
del Rilancio Comunale passivo gli appostamenti ilei- 
la Beneficenza. Essa ci dà un complesso, compreso 
1' Ospizio Marino Veneto di recentissima fondazione, 
di lire 78,628: Sii che si suddivide in varie lu- 
briche, quali : 
(.'nsa d'Industria, compreso il fitto L. 51,400: — 
Sussidi pel Baliatico .... » 8000 : — 

Sifilitici poveri » 4000 : — 

Maniaci poveri n 4000: — 

Ospizio Marino Veneto ..." '3500: — 
Sussidi nel Circondario esterno . - 3000: 50 

Asili Infantili - 1839: 50 

Presenze di malati indigeni in altri 

Ospitali - 2000: — 

Due piazze all'Ospitale Futc-Bc- 

ne-Fratelli • 888: 3». 



Il 

Nulla emerge perù che asti all' minzione ik'l 
principio di cono entra/ io ne autonomicii viigheu'uiatu, 
l'erme le disposizioni di Legge quanto alla tutela e 
sorveglianza nella parte costitutiva e patrimoniale , 
da essa affidate alla Deputazione Provinciale. Ma 
sia prospero o deficiente lo stato di tutti codesti 
Istituti, la direzione collegiale e l'amministrazione 
do easa dipendente avrà campo di esplicarne nel 
primo rispetto tutta la portata morale, nell'altro di 
provvedere perchè l'andamento simultaneo delle Ope- 
re Pie, riservati i rapporti giuridici fra loro, dia al- 
l' erogazione dei sussidi ed alla stessa gestione con- 
tabile una base sicura. 

Nè infirmerebbe il principio la formazione di 
due gruppi, di quelli cioè che altri chiama Ospita- 
lieri e di quelli che st dicono Elemosinieri; sepa- 
razione che per non abbandonare un insieme armo- 
nico e correlativo, potrebbe essere costituita da una 
Sotto - Commissione , la quale assumesse it nome di 
Congregazione di Carità in osservanza alla Legge 
ultimamente proclamata. 

JJè, a subordinato parere, osta in alcun modo 
Ja nomina fatta dal Collegio Provinciale di un suo 
Rappresentante per gl'Istituti di competenza pro- 
viueiale; dal Diocesano del Rappresentante ecclesia- 
stico , che non si vuole escludere da questo campo 
the gli 0 naturale ed insito al carattere che copre; 
dalla Giunta Municipale de! proprio mandatario: tutti 
e tre, & scanso di accuse, di attriti e di monopoli, 
esclusi daUa presidenza del Corpo, la quale sarebbe 
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devoluta a taluno dei membri della cittadinanza, 
scelti dal Comunale Consiglio. 

Dichiarata pertanto la massima, e posta in so- 
do, saremo arrivati alla meta, perchè addentrarsi 
nelle desiderate riforme direttivi.', disciplinari ed am- 
ministrative, e partito del tutto intempestivo. Que- 
sta è materia che vuol essere maturamente pesata, 
ed è tale da eccitare lo zelo e gli studi di coloro 
che saranno i candidati del futuro Consesso, sicuri 
che il voto del Consiglio farò una scelta illuminata, 
designando persone la cui fama di onestà sia com- 
provata, ed i cui responsi siano figliati da convin- 
zioni coscienziose e profonde. Ed e colla necessaria 
maturità che vorranno essere applicate. 

Però dorrebbe a clii scrive abbandonare questo 
arringo, senza dire una parola spassionata sul pro- 
getto di Riforma per la Casa di Ricovero e d'In- 
dustria, il quale va per le stampe. - 

Tre scopi principal issimi ebbe la istituzione di 
questa Pia Casa: l 1 assistenza a vecchi impotenti e 
cronici, una Casa di lavoro per gli scioperati, loro 
malgrado, e la distribuzione di limosino a domicilio 
ai poveri clic non potevano essere accolti nel Ri- 
covero. Coli' estendersi e col vantaggiare dell'Istitu- 
to, furono pure in esso accolti i fanciulli e per di- 
sposizione dell'Autorità Austriaca, la quale, anche 
nell'epoca della esclusiva ingerenza governativa, e 
del sistema di separazione, vi prepose una Direzione 
collegiale, gli fu affidata la gestione e la distribu- 
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zione dei redditi dei Poveri di Cristo, o vergogno- 
si, c dello Commissario. 

Il successivo largheggiare dei facoltosi alla Pia 
Opera, è la riprova più solenne che la istituzione 
per sé stessa guadagnò sempre ncila pubblica fidu- 
cia; .che se da alcun tempo, si può rimarcare un 
po' di remora, ciò e da ascriversi a cause indipen- 
denti dall' andamento dell' Istituto ; e quindi il biso- 
gno di una sostanziale riforma non è cosi manifesto 
c reclamato, da porvi affrettatamente la mano, e di 

riformare per vezzo di riformare con tutto ciò 

l'esperienza ha dato ì suoi risultati, e d'altronde se 
coli' obbedienza alla Legge si può conciliare una 
migliore sistemazione nella Beneficenza colle neces- 
sarie cautele e faeendo tesoro di pratici criterii, al- 
cuno non sarà restio ad accogliere quelle innova- 
zioni che sono suggerite da una ragione coscienzio- 
sa ed illuminata. 

Se nella origine la Casa d'Industria e di Ri- 
covero parvero costituire un tutto correlativo, quasi 
quella fosse una pepiniera di questo, nel successivo 
sviluppo la loro indole rispettiva risultò antipatica; 
il Ricovero è una istituzione con elementi certi, in 
quanto che non presta un'assistenza temporaria che 
in casi eccezionali, la cui sfera d'aziono è per ne- 
cessità determinata, sebbene suscettiva di ampliamo- 
ne coli' incrementare delle sue risorse. La Casa di 
Industria se risponde ad un principio di Beneficen- 
za, ha però uno scopo saltuario e col suo lavoro 
non raggiunge mai la meta di creare a se stessa 



tuli proventi da bastare al suo andamento: tu storia 
di tutte le Case d'Industria è una sola, da Milano 
a Venezia, da Verona a Padova, per «ut se potreb- 
be sembrare inumano e pernicioso sopprimerla, è 
mestieri però separare la parte saua da! tarlo cor- 
roditore, onde colla illusione di un brillante e. frut- 
tuoso avvenire, non si depauperino i mezzi del Rico- 
vero, assolutamente indispensabili alle esigenze del- 
la vecchiaia. 

Codesta separazione non sarebbe cosa nuova, ma 
esiste da alcun tempo, sebbene la dirigano e l'am- 
ministrino gli stessi Onorevoli della Commissione di 
Pubblica Beneficenza; e questa separazione vuol es- 
sere assoluta e nella direzione e nelle persone. 

A Verona, dovo la questiono della Casa d'In- 
dustria fu sempre un cancro insaziato delle finanze 
municipali e delle private collette, tanto nell'antico 
che nel nuovo sistema; da ultimo fu assunta da una 
Società strettamente commerciale, fornita di un pe- 
culio di lire 150,000 (somma insufficiente a quella 
rotazione industriale) e di un annuo assegno di Li- 
re 40,000 sui fondi comunali, con questo pure che 
il Comune lo diedo gratuitamente il fabbricato ed 
altri piccoli redditi. Varrà egli questo esperimento 
privato a sciogliere il difficile problema? La spe- 
ranza sarà dessa distrutta dall'insuccesso? La inno- 
vazione è da ieri perchè si osi avventurare un giu- 
dizio ; ma se pure sìa dato cavare alcun utile da 
siffatte istituzioni , di certo gli è colla mano e col- 
l' opera di privati, abbandonando anche qualunque 



45 

ideo ili trarre un interesse, ina solo di poter con- 
servare il capitalo, e poi genere ilei lavori c per la 
qualità ilei lavoratori. 

Proporre a Padova un simile espediente, mi 
manca l'autorità del farlo, o mi mancano in cogni- 
zioni tonali. 

La Casa di Ricovero libera di questa sangui- 
sufi», potrà oonsacrare tutta so stossa al buon rog- 
<*imo interno, che quanto alla erogazione di soccor- 
si a domicilio, continuati da essa, non sarei gran- 
demente persuaso. E ciò per più motivi. Di rado, 
u di nostri, la poveraglia si presentii nella ingenui- 
tà delle suo condizioni reali; la stessa autorità sa- 
cerdotale non è sempre sicura di eruire il vero, tan- 
te sono le querelo, le mostre, gli accalappiamenti, 
di cui il povero la circuisce e l' assedia , onde di 
frequente resta abbindolata. E dove non penetra il 
ministro del Santuario , tanto pii) non penetreranno 
uomini per quantunque zelanti, ma che lo stesso ze- 
lo non garantisce dall' ossero vittimo di artefatto ap- 
parenze. Di più, questi sussidi sono assai limitati ed 
insufficienti al bisogno ; e di conseguenza la loro 
azione 6 pur essa limitata ed insufficiente. Tolga il 
Cielo che si osi pensare alla prodigalità ed all'abu- 
so clic se ne faccia dagli stessi soccorsi, che allora 
una voce di sdegno si leverebbe a riprovazione di 
un sistema che converte la limosina nello strumento 
del male! Ma questi fatti non sono cosi rari, come 
dovrebbero essere ! 

Si alloga in contrario la vero indole della Ba- 
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ncficcnza, ia base statutaria della Casa, l'esempio 
delle Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli. Ne si 
possono Jiegare le due prime obbiezioni, ma giova 
riflettere quali modificazioni abbiano recato gli av- 
venimenti alla forma della Beneficenza e come ciò 
ohe era voluto nello stadio primitivo della Istitu- 
zione, dopo il lasso di mezzo secolo siasi egualmen- 
te mutato; e quanto all'esempio, la cosa è del tut- 
to diversa. Le Conferenze distribuivano masserizie, 
vestimenta, lingerie, spesso alimenti, ma il denaro 
vivo che si raccoglieva pei poveri affigliati, era de- 
positato presso i Patroni , serviva all' acquisto de- 
gli effetti summentovati , al pagamento delle pigioni 
e non passava giammai nelle mani de' sussidiati. E 
v' è pure altro malanno. Se non la primissima, cor- 
to importantissima condizione per la salubrità del 
povero, già vecchio ed impotente, si è che egli di- 
mori in una casuccia monda, riparata e sottratta ai 
danni della umidita e dei miasmi deleterii; Padova 
abbonda di catapecchie malsane, come lo comprova 
l'antico partito di costruire o rigovernare abitazioni 
proprie pei poveri e la dichiarazione pur mo' fatta 
al Comunale Consiglio di richiamare in vita e por- 
re ad atto quel veramente umanitario divisamente: 
voi potrete largheggiare di sussidi, ma quelle ca- 
tapecchie toglieranno l' effetto migliore allo vostre 
limosine. 

Se pertanto co' sussidi che si erogano fuori lo 
Stabilimento , si potranno in esso mantenere tre o 
quattro piazze di più , si raggiungerò un migliore 
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risultato che non col disseminare una somma anche 
copiosa fra innumerevoli poveri. E quindi l' assoluta 
intangibilità de' capitali, e Y aeervare quelle eventua- 
li beneficenze che sorpassano un certo limite. 

Ella fi veramente feconda I' opera della Casa di 
Ricovero. A non dire dei Poveri di Cristo e delle 
Commissario, le quali hanno un campo determinato 
d' azione ; essa riceve nel suo seno , oltre gli orfani 
maschi, anche altri fanciulli. Ma mi si lasci deplo- 
rare che per avviarli alla operosità, si affidino alla 
istruzione ed alla custodia di bottegai, de' quali non 
si può sempre valutare la moralità , e corrano le 
strade di Padova, bene spesso soli, oziando per lo 
meno, quando non apprendano se non da compagni 
di età, da bocche plebee, parolacce e bestemmie che 
se fanno sempre inorridire, uscendo da bocche gio- 
vanili attestano la più precoce depravazione. 

Se si vuole perfezionare la Beneficenza còl cre- 
scere alla Società, alle arti e mestieri, operai istrutti, 
onesti e laboriosi, non v'è partilo migliore che di 
ilare ai fanciulli raccolti , apposita istruzione mani- 
fatturiera in apposito Collegio d'Artigianelli: e cosi 
lo permettessero le risorse economiche, di allargare 
la mano nelle acccttazioni e sradicare l' oziozaggino 
f. il vagabondaggio, che sono la via che conduce al 
delitto e alla carcere. 

Se ci apponiamo, un generoso ha sovvenuto un 
degno Ecclesiastico per gettare le basi di un simi- 
le istituto pei discoli e vagabondi: perchè, in tal 
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(■uso, nuli prof il tari' doli' iilru e concorrere ad uno 
scopo e mi ne ut omenti; religioso, morale od educativo? 

Ma per tradurre in atto questa eil allre rifor- 
me, sottentra la questiono giuridica ed amministra- 
tiva. Le disposizioni dei testatori, a differ elisia ili 
altri Ricoveri, di quello di Verona in particolare (e 
vogliono essere interpretate largamente in ordine al- 
lo sviluppo morale della la ti tu /ione), non creano dif- 
ficoltà insuperabili : o perchè non particola reggiano i 
soccorsi ad una classo determinata di bisogni e non 
contengono clausole derogatorie di decadenza. Quel- 
la del pio giureconsulto Pivetta accenna in partico- 
lare alla educazione de' ragazzi, e dovrebbe conflui- 
re all' ampliamento del Taglieggiato Collegio degli 
Artigianelli. 

Ora, prima di finire, alcun che sulla tesi am- 
ministrativa. Fra lo qualifiche richieste per essere 
ammessi al Ricovero, e indispensabile l'appartenen- 
za per lo meno decennale al Comune di Paduva, 
con che si dilata grandemente la cerchia della cit- 
tà, mentre d' altra parto si restringe il titolo perso- 
nale. Non è difficile che in tanto spostamento d'in- 
teressi e d'individui, taluno pervenuto da altro Co- 
mune che pose costà stabile domicilio, per la mala 
fortuna, o per altra concorrenza sciagurata di cau- 
se, cada nella miseria senza poter aspirare da una 
parte all' assistenza della Pia Causa locale, e aven- 
do perduto o rinunciato a! diritto di ricorrere al 
Comune nativo: il principio umanitario è di questa 
maniera salvato? 



Clic se vogliasi dilatare i conliiii della sfera di 
accettazione ni circondario suburbano , vero è bene 
che nel linguali' > iittirialc del cessato (Joverno, si 
associava alla Città tutta la periferia del Comune; 
ma l'essersi generalmente adoperata tal voce in sen- 
eo proprio dai benefattori e dai testatori , anziché 
come sinonimo di Comune, esclude gli abitanti ester- 
ni; tanto più che il Comune non intende concorre- 
re a sostenere gli eventuali disavanzi del Ricovero, 
e la giusta considerazione di limitare Io accoglienze 
alla capacita delle rendite , necessita il partito di 
restringere tanto piil la capacità delle acccttazioni. 

La saggezza del Consiglio trionferà di queste 
difficoltà, come pure dell' altra di convertire in ren- 
dita pubblica tutti quei redditi che provengono da 
livelli, censi, capitali e case, perocché è questione 
irta di t;di e tanti dubbi che V esame ci trarrebbe 
soverchiamente a dilungo. 

iO ricchi! Continuate lo gloriose gestc de' vo- 
stri antenati, accoppiato la carità all'istruzione, la 
beneficenza al lavoro : conservate, ampliate, feconda- 
to le Istituzioni che fioriscono fra voi ; Dio, la uma- 
nità, la patria ricorderanno i vostri nomi, lo vostre 
opere, e ciascuno mostrerà una Città operosa, mora- 
le, la quale avrà in se stessa molti, se non tutti gli 
elementi della sua prosperità. 

n O poveri ! Abbiate la condotta religiosa e mo- 
rale, siate assidui ai lavoro ; seppure le Pie Istitu- 
zioni non mancheranno, fioriranno anzi sempre più, 
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non vi proponete in esse che quell' ultimo argomen- 
to di soccorso, al quale per eause accidentali e stra- 
ordinarie pur dovrete ricorrere ; ma siate previden- 
ti, morigerati, economi: avrete allora da quello ciò 
che vi può senza vostra colpa mancare, e benedi- 
rete all'opera di quegli egregi che le dirigono a 
vostro solo profitto n ('). 

fedoni. 11 Luglio 11». 

(•) Storia degli Spedali ce. 

F. BAGATTA 



